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A volte, nei luoghi di missione un intervento tec-
nico può restare bloccato a lungo per la mancan-
za di un attrezzo specifico o di un ricambio. Op -
pure, l’intervento che un esperto potrebbe effet-
tuare senza difficoltà diventa un enigma per chi
non ha le conoscenze basilari. Per questo motivo,
è senza dubbio molto importante avere una stru-

mentazione adeguata, ma ciò che fa davvero la
differenza è la formazione professionale.
Questa premessa serve per arrivare a raccontare
ciò che è stato fatto in una cittadina piemontese,
Fossano, dove un missionario, Giacomo Comino,
ha allestito un container che a marzo giungerà a
Palabek in Uganda. 

Uno stato quasi fallito. Quasi la metà dei
suoi 12 milioni di abitanti si trovano in una
situazione di grave malnutrizione. Il sistema
sanitario nazionale non è in grado di affron-
tare la rapida diffusione del colera. A Juba,
la capitale del Sud Sudan, l’assistenza ali-
mentare alla popolazione viene fornita per
circa il 75 per cento dalle organizzazioni non
governative e dall’ONU. I bambini vengono
rapiti e arruolati forzatamente in milizie
armate per combattere, come succedeva in
passato. 
Davanti a questa situazione tragica, il Presi -
dente Salva Kiir ha assicurato il 21 febbraio in
un discorso al parlamento che «tutte le orga-
nizzazioni umanitarie o di sviluppo avranno
libero accesso alle popolazioni colpite». 
A sei anni dall’indipendenza, com’è possibile
che il 193° stato delle Nazioni Unite versi in
queste condizioni? Secondo l’Onu la crisi è il
risultato di più fattori: una grave siccità, una
guerra civile che infuria da metà dicembre
del 2013 e il collasso dell’economia naziona-
le (il tasso d’inflazione ha superato l’800 per
cento). 
Catholic International sostiene che il dram-
ma in Sud Sudan non deve passare sotto
silenzio: «Il popolo sudsudanese merita la
nostra attenzione e il nostro impegno. L’im -
mobilismo non è possibile». Questo appello

ad agire sarà ascoltato dalla MINUSS, la
Missione delle Nazioni Unite nel paese e dal -
l’Unione Africana? 
La Missione delle Nazioni Unite in Sud
Sudan (UNMIS, con sigla in inglese) ha diffu-
so di recente un documento che raccoglie le
testimonianze scioccanti di civili sud sudane-
si che accusano il governo di compiere diver-
se atrocità, tra cui bruciare vive donne e
bambine e compiere stupri e violenze sessua-
li. L’UNICEF ha accusato i gruppi armati
governativi di castrare i ragazzi, violentare le
ragazze e poi tagliare loro la gola.
Molti dei crimini compiuti dal governo non
vengono raccontati anche a causa delle pes-
sime condizioni in cui si trovano i media
nazionali e per le difficoltà logistiche a rac-
cogliere le testimonianze delle violenze: mol -
te parti del Sud Sudan si trovano in regioni
remote, difficilmente raggiungibili a causa
della mancanza di strade e altre linee di
comunicazione. Lo scorso 27 giugno un edi-
toriale del New York Times descriveva così la
situazione in Sud Sudan: «Lo scontro politi-
co ed etnico tra il Presidente Salva Kiir e il
suo ex vicepresidente Riek Machar è arrivato
a essere una delle guerre più crudeli, ingesti-
bili e senza senso di tutto il continente afri-
cano, una situazione di quelle che più è peg-
giorata senza sosta...».

▶

COS’È OGGI IL SUD SUDAN?
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ingrossare le fila dei combattenti. I bambini
appena rapiti, vengono costretti ad uccisioni
anche di altri bambini così da farli sentire
dei complici e legarli psicologicamente all'e-
sercito.
Un gruppo di bambini rapiti da una settimana
è stato costretto ad uccidere una bambina
che aveva tentato la fuga; G.O. racconta:
«Poi ci chiamarono... l’avevano già picchia-
ta... ci ordinarono di colpirla con sassi e
bastoni finché non fosse morta. Dovevamo
farlo. Il comandante ci disse: “Se uno di voi
cerca di scappare vi ammazzerò tutti!“».
Racconta un adolescente, 16 anni, combat-
tente in Mali: «Quando è iniziato l’addestra-
mento a sparare, ci dicevano di mirare al
cuore o ai piedi. Prima di andare a combatte-
re, dovevamo mangiare riso mescolato con
una polvere bianca e una salsa con una pol-
vere rossa. Ci facevano anche delle iniezioni.
A me, ne hanno fatte tre. Dopo le iniezioni e
dopo il riso con quella polvere, mi sentivo
come se avessi il motore».
C’è qualche speranza che qualcosa cambi
per questi bambini soldato? 
La loro riabilitazione è molto più complicata
rispetto a delle persone adulte. Comincia col
processo di smobilitazione, cioè di consegna
delle armi da parte dei guerriglieri o paramili-
tari, e tra essi ci sono tanti bambini.

Detto processo deve essere seguito da un
altro che si chiama reinserimento, fase diffici-
lissima ma necessaria perché altrimenti fini-
rebbero come delinquenti comuni. Hanno
imparato ad usare le armi, ad am mazzare e
lo raccontano con una tale semplicità come
se fosse stato soltanto un gioco. Hanno
perso il senso etico e il significato della vita. 
I conflitti armati che insanguinano il mondo
da decenni hanno fatto soprattutto vittime
civili visto che attualmente rappresentano il
90% dei morti. E tra loro, la metà sarebbero
bambini.
Bambini soldato, o no, l’impatto delle guerre
sui più piccoli è inaccettabile. In dieci anni
più di due milioni di bambini sono stati uccisi
e almeno sei milioni sono rimasti feriti, spes-
so subendo pesanti amputazioni. L’impatto
psicologico è drammatico. I piccoli che si
trovano esposti alla guerra, allo stress, alla
morte dei genitori, allo stupro delle sorelle e
madri, rimangono traumatizzati a vita. Per
quanto riguarda i bambini che sfuggono alla
guerra, la loro sorte rimane poco invidiabile.
Sarebbero quasi 20 milioni i bambini rifugiati
nei Paesi l imitrofi o sfollati nel proprio
Paese.
E peggio ancora, negli ultimi dieci anni, più di
un milione di loro sarebbe diventato orfano o
separato dalla propria famiglia.

Questo container arriverà nel cuore di quello che è
uno dei campi profughi più grandi del pianeta. In
questo container non viaggeranno solo prodotti di
soccorso “ordinari”, come alimenti o medicinali,
quanto piuttosto materiali utili per mettere in piedi
una scuola tecnica. 
Saranno inviati a Palabek scatolette di metallo, com-
puter, betoniere, pale, vanghe e persino un muletto...
Ad aiutare Giacomo Comino in questa spedizione
c’è Flavio Filippi, ex imprenditore nel settore della
vendita di ferramenta, che dopo aver lasciato l’atti-
vità in mano ai suoi figli, si dedica ora a questa ini-
ziativa di aiuto ai missionari. Flavio Filippi ha deciso
di mettere a disposizione quanto più materiale possi-
bile, da inviare nel campo di Palabek.
A cosa servirà tutto ciò? L’idea di Giacomo Comino, o
Jim come lo chiamano in molti, è in altre parole quella
di impiantare piccole officine in Sud Sudan, in modo
tale che i rifugiati possano imparare dei lavori manuali.
Qualcuno, a questo punto, può porsi una domanda:
con tutte le urgenze che può avere un campo pro-
fughi, è proprio necessario preoccuparsi di installa-
re una piccola officina?
La risposta è articolata, ma Jim la rende semplice,
ricordando il noto principio che ispira la cooperazio-
ne: «È meglio insegnare a pescare che regalare un
pesce!». Nel campo di Palabek ci sono, infatti, molti
giovani ed è necessario che ricevano istruzione e
che possano apprendere capacità artigiane, anche
basilari, per costruirsi un futuro possibile.
È un passaggio importante per ricostruire la “nor-
malità”, una normalità che deve andare oltre la
semplice consegna dei sacchi di riso o del latte in
polvere. È un’idea nata con l’obiettivo di promuove-
re la dignità dell’abitare e del fare comunità.
Carissimi lettori, il materiale contenuto in questo con-
tainer è stato per la maggior parte finanziato da
Amici di Abuna Vincent Onlus, grazie alla vostra
generosità e... l’augurio cordiale di Buona Pasqua!

Nel campo profughi praticamente non esistono né
il denaro, né il commercio di cibo, vestiti, merci.
Alcuni rifugiati intraprendenti allevano un po’ di
polli fino a quando sono “in carne” e poi li baratta-
no con altra merce. Così riescono appena a soprav-
vivere. Ma volendo aiutare i più poveri, in centi-
naia hanno deciso di fare una colletta generale.
Hanno venduto qualche pollo cambiandolo con le
poche monete che sono riusciti a reperire nel
campo e le hanno infilate in una busta, in aggiunta
a tutto quello che sono riusciti a raggranellare nelle
varie Eucaristie, celebrate all’aria aperta sotto la
cupola degli alberi, perché oggi quella è la loro
basilica.
Dice il Rettor Maggiore: «Dobbiamo annunciare il
bene che si fa ovunque, che facciamo non solo
noi, ma tante persone, gruppi e istituzioni. Dob -
biamo rendere visibile il bene, perché il male e
l’egoismo si fanno pubblicità da soli e con mezzi
potenti».

▶

Le varie forze armate e gruppi che partecipa-
no al conflitto in Sudan hanno una lunga sto-
ria di arruolamento forzato ed impiego di
bambini e di bambine soldato. Nel Sud del
paese e a Kartoum l’arruolamento è ad opera
dell’Esercito sudanese e del Sudan People’s
Liberation Army (SPLA) così come del Joint

Integrated Units, un’in -
sieme di forze regolari,
milizie ed altri gruppi
armati come il White
Army. 
In Uganda e Sudan dal
1994 il sequestro dei
bambini è diventato il
principale metodo di
reclutamento: si calcola
che negli ultimi 3 anni
siano stati rapiti  8.000
bambini compresi tra i
13 e i 16 anni, circa
3.000 sono riusciti a fug-
gire, non si sa quanti
siano morti.
I bambini vengono pic-
chiati, costretti a com-
battere e a trasportare i
bottini delle razzie nei
villaggi. Morire di fame,
di sete o di stanchezza
è comune.
Le bambine vengono
violentate, poi costrette
a combattere o date in
moglie agli ufficiali co -
me premio per il loro
valore: si crea così una
sorta di ordinamento
sociale all'interno dell'e-
sercito per cui i capi
militari sono anche a
capo di famiglie compo-
ste da mogli-bambine e
dei figli che nascono,
bambini destinati ad

•

I Salesiani di Don Bosco sono presenti in questo
campo profughi dal 31 gennaio 2018. La guerra
civile, scoppiata nel Sudan del Sud nel dicembre
2013 e l’aumento dell’insicurezza a partire dal
luglio 2016, hanno spinto un numero senza prece-
denti di persone a fuggire in Uganda e nei Paesi
vicini in cerca di un luogo sicuro. La stragrande
maggioranza dei bambini rifugiati nel Sudan del
Sud non va a scuola, ma è raccolta in aree sovraffol-
late, con un accesso limitato ai servizi di educazio-
ne di base. C’è un pericolo reale: un’intera genera-
zione di bambini rifugiati potrebbe perdere il pro-
prio futuro a causa della mancanza di istruzione.
È per prendersi cura di questa gioventù abbando-
nata che i Salesiani si sono stabiliti nel campo di
Palabek, con l’obiettivo di alleviare, in una certa
misura, l’agonia disumanizzante con cui i rifugiati,
soprattutto giovani e donne, si confrontano.
Secondo diverse statistiche, il 65,8% dei rifugiati
del campo di Palabek sono minorenni.
Questi rifugiati vivono in condizioni di estrema
povertà, ma sono stati in grado di superare se stessi
per aiutare altre persone sofferenti che nemmeno
conoscono, sparse sul pianeta.
Il Rettor Maggior ha raccontato di aver ricevuto dal
Consigliere per le Missioni una busta, proveniente
dal campo profughi di Palabek e contenente 25 dol-
lari e due monete da 100 e 200 scellini, con un breve
messaggio che lo pregava di mettere il denaro a
disposizione di chi ne aveva più bisogno.

LA GENEROSITÀ
NEL CAMPO 
DI PALABEK...

BAMBINI
SOLDATO:
UNO SCHIAFFO
AL NOSTRO
CUORE!
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